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INTRODUZIONE 

PREMESSE 

Su incarico della Sig.ra Cometti Marisa, GEODIS Srl ha eseguito un’indagine geologica in sito ed ha redatto la presente 

relazione geologica relativa al terreno di fondazione per la realizzazione di complessi residenziali e delle opere di 

urbanizzazione di una lottizzazione presso il sito in via Mons. L. Giussani, nel comune di Spinea (VE). 

In questa relazione vengono definiti i lineamenti geologici e geomorfologici della zona, nonché gli eventuali processi 

morfologici e dissesti in atto o potenziali e la loro tendenza evolutiva, la successione litostratigrafica locale, i caratteri 

geostrutturali generali e l’andamento della circolazione idrica superficiale e sotterranea. 

La caratterizzazione geotecnica dei terreni viene demandata alla relazione specifica. 

OBIETTIVI DELLO STUDIO 

L’obiettivo del presente studio è la caratterizzazione e la modellazione geologica preliminare dei terreni di fondazione, 

in ordine al progetto definito nelle premesse, nonché la definizione dell’inquadramento geologico, geomorfologico, 

idrogeologico e sismico, del sito in esame e di un intorno sufficientemente ampio, al fine di inserire la struttura nel 

contesto geologico a scala comunale e di sito. 

DATI IN INGRESSO UTILIZZATI 

Per quanto attiene al quadro conoscitivo iniziale disponibile, vengono di seguito riportati, in ordine cronologico di 

trasmissione, i dati tecnici utilizzati dalla scrivente: 

• Prove penetrometriche statiche con punta meccanica (CPT). 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

I riferimenti legislativi utilizzati per la redazione della presente relazione geologica sono: 

• D.M. 17 gennaio 2018. 

• Raccomandazioni sulla programmazione ed esecuzione delle indagini geotecniche, 1977 Associazione 

Geotecnica Italiana. 
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INQUADRAMENTO GEOGRAFICO DELL’AREA 
La zona interessata dal presente studio è situata in via Mons. L. Giussani, nel comune di Spinea (VE). Le coordinate del 

sito (riferite al centroide del sito d’indagine) sono, nel sistema di riferimento UTM WGS 84: 

• Fuso 33T 278976m E – 5040842 m N 

 
Figura 1 – Immagine satellitare dell’area di indagine. 

 

 
Figura 2 – Stralcio della tavoletta IGM. 
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INQUADRAMENTO GEOLOGICO - STRUTTURALE, GEOMORFOLOGICO E 

IDROGEOLOGICO DELL’AREA 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO- STRUTTURALE 

Le deformazioni tettoniche che hanno caratterizzato l’evoluzione geologica del Veneto possono sintetizzarsi in tre 

macro fasi: 

• Tettonica Paleozoica; 

• Tettonica Mesozoica; 

• Tettonica Alpina. 

Gli effetti della Tettonica Paleozoica non sono facilmente riconoscibili ed i movimenti tettonici distensivi in quel 

periodo, singenetici alle fasi di deposizione, hanno favorito l’instaurarsi di cicli magmatici. La Tettonica Mesozoica si 

manifesta, nell’area alpina,con movimenti tensionali tali da portare allo sviluppo del margine passivo africano di cui le 

Alpi Meridionali ed il Veneto facevano parte. L’intera regione viene frammentata da una serie di faglie listriche 

sinsedimentarie in grandi alti e bassi strutturali, allineati in senso NNE SSW,che sono andati a condizionare fortemente 

l’evoluzione tettonica alpina della regione. Tra il Giurassico ed il Cretaceo termina l’espansione della Tetide ed inizia la 

sua evoluzione compressionale, risultato della sovrapposizione di due principali fasi:la prima fase tettonica produce 

nel Veneto nord orientale sovrascorrimenti e pieghe vergenti a WSW che deformano intensamente la copertura 

sedimentaria permo cenozoica generando il fronte della Catena Dinarica; al secondo ciclo de formativo, di età 

neogenica, sono imputabili il sollevamento delle montagne venete ed una serie di sovrascorrimenti con vergenza a 

sud. La scarsa influenza delle deformazioni neogeniche nel settore sud occidentale della montagna veneta che, 

delimitato ad est dalla faglia Schio Vicenza, comprende i Monti Lessini, i Colli Berici e i Colli Euganei, trova riscontro 

nell’assenza di molassa ai piedi dei rilievi montuosi (Vorlicek, 2008). 

 
Figura 3 – Visione tridimensionale delle principali deformazioni Alpine: AN = Linea dell’Antelao; AV = Linea di Aviano; BD = Faglia del Monte 
Baldo; BL = Linea di Belluno; CV = Faglia di Castelvero; FP = Fronte della Catena Appenninica; PC = Linea di Pieve di Cadore; SC = Faglia Schio 
– Vicenza; SV = Sovrascorrimento Schio – Valdobbiadene (“Flessura pedemontana”) 

 

Dal punto di vista geologico la pianura veneta si estende da NE a SW tra il corso del fiume Tagliamento e quello del Po. 

Le caratteristiche delle unità geologiche descritte in questo lavoro sono intimamente legate agli elementi 

geomorfologici riconoscibili in superficie; sono il prodotto dei processi deposizionali ed erosivi attuatisi tra il 

Pleistocene finale e l’Attuale (Figura 4). 
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Figura 4 – Schema dei sistemi deposizionali tardo quaternari della pianura veneto-friulana (modificato da Fontana et al., 2 008). Nel riquadro in 

basso a destra uno schizzo semplificato dei conoidi e megafan. Simboli: 1 ) limite superiore delle risorgive; 2 ) orlo di terrazzo fluviale; 3) aree 

montuose e collinari; 4) principali valli alpine; 5) terrazzi tettonici; 6) cordoni morenici; 7) depositi di interconoide e delle zone intermontane; 8) 

depositi dei principali fiumi di risorgiva; 9) sistemi costieri e deltizi. Lettere: (A) pianura dell’Adige, (B) megafan del Brenta, (C) conoide dell’Astico, 

(D) megafan di Montebelluna, (E) megafan di Nervesa, (F) conoide del Monticano-Cervada-Meschio, (G) conoide del Cellina, (H) conoide del 

Meduna, (I) megafan del Tagliamento, (L) conoide del Corno, (M) megafan del Cormor, (N) megafan del Torre, (O) megafan dell’Isonzo, (P) 

conoide del Natisone. 

Al momento non sembra possibile definire uno schema cronostratigrafico applicabile a tutti i sistemi alluvionali della 

pianura veneto-friulana, ma si può comunque individuare un’importante fase morfogenetica comune, legata alle fasi 

finali dell’Ultimo Massimo Glaciale (LGM compreso tra 30.000 e 17.000 anni fa circa) quando, i ghiacciai alpini con le 

loro fronti arrivarono in pianura, segnando una delle più importanti fasi evolutive. 

FASI EVOLUTIVE 

Le fasi evolutive che vengono prese in considerazione sono 3 e di seguito vengono brevemente illustrate nelle loro 

caratteristiche principali. 

PRE – LGM (>30.000 ANNI FA) 

Il periodo Pre-LGM fù caratterizzato da un’iniziale fase di sedimentazione, dovuta a condizioni climatiche pleniglaciali, 

durante la quale i ghiacciai alpini fuoriuscirono dagli sbocchi vallivi; successivamente l’incremento del livello marino (di 

circa + 6 m slm, fase di high stand marino) consentì la formazione di sistemi lagunari e apparati deltizi. La fase si 

conclude con la transizione da condizioni climatiche mediamente più calde a mediamente più fredde caratterizzate da 

deposizione molto scarsa o quasi assente. 

LGM (30.000 – 17.000ANNI FA) 

Il periodo dell’Ultimo Massimo Glaciale corrisponde all’ultima avanzata glaciale pleistocenica, durante la quale enormi 

ghiacciai occuparono le principali valli alpine e con le loro fronti giunsero in pianura depositando sedimenti per uno 
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spessore, in genere superiore, tra i 15 m e 30 m.; l’Adriatico, invece, durante l’acme glaciale si ritirò nella depressione 

esistente nella sua parte centrale, a oltre 400 km di distanza dalle attuali coste veneto-friulane, lasciando in condizioni 

di pianura continentale il precedente fondale marino.  

Nella pianura veneto-friulana si poté così attuare l’aggradazione sedimentaria alimentata dai bacini montani 

glacializzati e, quindi, i sistemi alluvionali subirono un controllo “da monte”: nella porzione prossimale, costituita da 

depositi ghiaiosi, i fiumi avevano una tipologia braided; nel settore distale, al di sotto del limite inferiore delle 

risorgive, le tracce fluviali sono tipicamente costituite da alvei con pochi canali o con canale singolo poco sinuoso 

(tipologie wandering). La bassa pianura è costituta, invece, da bassi dossi separati fra loro da estese piane di 

esondazione argilloso limose, indizi tipici di un sistema dominato dalle avulsioni; si possono ritrovare livelli torbosi e 

limosi organici di spessore pluricentimetrico, con continuità laterale che può raggiungere vari chilometri, a 

testimonianza di limitati momenti di stasi sedimentaria, in corrispondenza di bacini palustri. La fase di deglaciazione 

nelle aree alpine occupa l’ultima parte dell’LGM ed è caratterizzata dall’abbandono delle cerchie moreniche più 

esterne degli anfiteatri. 

POST – LGM (ULTIMI 17.000 ANNI) 

Il rapido miglioramento delle condizioni climatiche ed il conseguente ridimensionamento e ritiro dei ghiacciai nelle 

alte valli segna la fine dell’LGM e l’inizio del cosiddetto Tardoglaciale; l’evoluzione della bassa pianura, in questo 

periodo, viene controllata oltre che dai sistemi fluvioglaciali e fluviali anche all’attività del mare, dei fiumi di risorgiva e 

dell’uomo.  

Con l’inizio del Tardoglaciale i megafan (Brenta e Tagliamento) sono soggetti ad un’importante fase di terrazzamento; 

poco a valle della fascia delle risorgive, i fiumi alpini sono stati sempre caratterizzati da alvei a canale singolo e 

sinuosità variabile con una tendenza marcatamente erosiva e incisioni profonde tra 5 e 25 m rispetto al top della 

superficie LGM. 

In tutta la pianura veneto-friulana i dati cronostratigrafici riguardanti il Tardoglaciale e l’Olocene iniziale mancano 

quasi completamente; una delle ipotesi più verosimili può essere trovata nella mancanza di deposizioni alluvionali 

sulla superficie dei megafan indotta dal confinamento dell’attività fluviale entro i canali incisi, che portarono alla 

trasformazione di ampi settori di megafan in superfici abbandonate dove poterono così svilupparsi suoli ben formati. 

L’azione della copertura forestale, l’effetto di alcune fasi pedo-climatiche e la presenza della falda freatica in 

prossimità della superficie hanno contribuito ad evoluzione  pedogenetica differenziata: le zone di argine più rilevate e 

ben drenate, sono, in genere, caratterizzate da una pedogenesi avanzata, con fenomeni di rubefazione che hanno 

sviluppato colori marrone giallastri (10YR 6-5/3);allontanandosi dall’argine, le zone di basso con sedimenti via via più 

limosi e con presenza della falda superficiale hanno orizzonti con sviluppo di concrezioni carbonatiche. Quest’ultimo 

tipo di suoli è tipico della pianura LGM ancora affiorante e, quando sepolta, è facilmente riconoscibile anche in 

profondità grazie alle sue proprietà; sono orizzonti sovra consolidati e vengono definiti con il termine “caranto”. 

A partire da 15.000 anni BP, lo scioglimento della calotta artica e degli Inlandsis Nord Europeo e Nord Americano 

causò un rapido innalzamento marino al ritmo medio di 15-10 mm/anno (Correggiari et al., 1996; Lambeck et al., 

2004); il successivo sollevamento del mare è da attribuirsi in buona parte alle deformazioni tettoniche, alla subsidenza 

locale, agli aggiustamenti isostatici, alle fluttuazioni climatiche oloceniche e alla quantità di apporti sedimentari 

fluviali. Nelle aree che avevano subito la trasgressione in modo passivo, l’odierna posizione del mare è generalmente 

la più interna raggiunta nel postglaciale; nelle aree in cui sono sfociati i corsi alpini durante l’Olocene caratterizzati da 

ciclo trasgressivo- regressivo si sono formati specchi di mare e lagune, ad esempio nell’area veneziana e friulana, la 

prima formazione delle lagune sembra essere documentata a circa 7500- 6000 anni fa, in corrispondenza della 

massima ingressione marina. 

Attorno a 7500 anni fa comincia ad avere un certo effetto sull’ambiente la presenza dell’uomo che andò via via 

intensificandosi e lasciando tracce ben riconoscibili anche sulle morfologie superficiali. Tra il Tardoantico e il Medioevo 
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gli interventi sono stati limitati, mentre hanno subito una decisa crescita d’importanza a partire dal XV secolo con la 

decisione della Repubblica di Venezia di modificare l’idrografia per favorire lo sfruttamento del territorio. 

Per la ricostruzione del modello geologico del sito di via Mons. L. Giussani, a Spinea (VE) è stata utilizzata la 

classificazione delle formazioni presentata nel recente studio Le unità geologiche della provincia di Venezia (Bondesan 

A. et alii, 2008). In tale studio, innanzitutto, le varie unità geologiche vengono classificate in base al sistema 

deposizionale che le ha generate. Quindi per ciascun sistema vengono individuate le varie unità geologiche in base alle 

loro caratteristiche litologiche e deposizionali. A questo punto, partendo dalle descrizioni generali contenute nella 

pubblicazione ed utilizzando i dati litologici raccolti grazie alle indagini eseguite in sito, è stato possibile individuare le 

unità presenti nell’area oggetto dell’indagine, ricostruendo così il modello geologico del sito. Il sito in esame si trova 

nella porzione di pianura veneta che appartiene al Sistema alluvionale del Brenta. Le unità geologiche che 

appartengono a questi sistemi deposizionali sono riportate nelle tabelle che seguono. 

MES Unità di Mestre Pleistocene sup. 

Sono depositi alluvionali costituiti prevalentemente da sabbie, limi e argille, queste ultime contenenti limo: in 

superficie, le sabbie medio-fini (facies di canale) sono concentrate in corrispondenza dei dossi e raggiungono spessori 

massimi di 2 – 4 m; in profondità, i corpi di canale possono essere amalgamati tra loro e produrre sequenze sabbiose 

spesse fino a 10 – 20 m; lateralmente i depositi limosi e argilloso-limosi di esondazione contengono comuni lenti di 

torba con spessori al massimo di pochi decimetri e continuità laterale fino a qualche chilometro. Al tetto della serie è 

presente un orizzonte pedogenizzato noto come caranto. 

L’Unità di Mestre ricade nel settore distale delle porzioni pleistoceniche del megafan del Brenta; ha spessori 

complessivi di circa 20 – 25 m.; ed è eteropica con l’Unità di Meolo (megafan del Piave) e con il coevo sistema 

alluvionale dell’Adige.  

È ricoperta dalle unità di Dolo e Camponogara a sud e dalle unità di Portegrandi e di Montiron a nordest.; oltre la 

conterminazione lagunare continua al di sotto dei depositi lagunari e dei riporti antropici; mentre si ritrova sotto 

l’Unità Litorale Indifferenziata, a profondità comprese tra -8 m e -20 m. 

Tabella 1 – Unità di Mestre presente nel sito d’interesse (Le unità geologiche della provincia di Venezia (Bondesan A. et alii, 2008). 

Caranto 

Alla luce degli studi sinora effettuati, si può affermare che il “caranto” lagunare è un suolo sepolto (un “paleosuolo”), 

caratterizzato da tessiture limoso – argillose e orizzonti calcici e a gley. La sua tipica sovraconsolidazione è da imputarsi alla 

pedogenesi. 

Il “caranto” ha caratteristiche del tutto analoghe a quelle dei suoli calcici presenti nella bassa pianura pleistocenica del Brenta, di 

cui costituisce la porzione ricoperta dai depositi lagunari. Il materiale parentale è, in ambedue i casi, dato dai depositi fini di 

esondazione del tratto distale del megafan di Bassano. La pendenza del tetto del “caranto”, con immersione complessiva verso 

SE, ha pendenze comprese mediamente tra 0,5 e 0,7‰ , comparabili con quelle della pianura pleistocenica affiorante al margine 

della laguna. I tempi disponibili per la formazione del “caranto” vanno dalla disattivazione del sistema fluviale, presumibilmente 

avvenuta tra 14.500 e 10.000 a 14C BP, e l’arrivo dell’ingressione marina. Quest’ultima avvenne precocemente (6000 – 5000 a 

14C BP) nei settori litoranei, e solo successivamente in quelli più interni; anche le zone dell’alto morfologico pleistocenico, 

segnalato nel sottosuolo del Lido, potrebbero essere state raggiunte tardivamente dalla trasgressione rispetto alle aree depresse 

circostanti. Il “caranto” è dunque un marker stratigrafico del limite Pleistocene / Olocene, ma la lacuna sedimentaria che 

rappresenta copre ambiti temporali diversi a seconda delle località considerate. 

Le interruzioni nell’estensione delle aree a “caranto” sono interpretabili in termini di variazioni delle caratteristiche 

geopedologiche del substrato alluvionale pleistocenico, su cui si è sviluppata la medesima fase pedogenetica. Non è necessario 

ipotizzare episodi di incassamento del reticolo fluviale e conseguente erosione localizzata del “caranto” per spiegare la sua 

discontinua distribuzione areale.  

In ultimo, si ricorda che il vocabolo “caranto” non è di estrazione scientifica, e il suo utilizzo non si limita all’area lagunare. Infatti, 

si tratta di un termine tradizionale che, nelle campagne venete, indica suoli agrari di difficile arabilità, solitamente a causa di 

noduli e croste carbonatiche. 
Tabella 2 – Unità presente nel sito d’interesse (Le unità geologiche della provincia di Venezia (Bondesan A. et alii, 2008). 
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Nelle figure 5a, 5b e 5c (a destra) ben si nota l’alternanza di livelli sabbiosi 

(colore azzurro), limi sabbiosi ed argillosi o sabbie limose (colore giallo) e di livelli 

argillosi e limosi (colore arancione). Questo assetto è tipico di quella fascia della 

Pianura Padana definita come bassa pianura di cui il sito oggetto d’indagine fa 

parte. 

Come già detto in precedenza questa fascia di pianura si è formata in seguito ad 

eventi alluvionali, posteriori all’arretramento dei ghiacciai, che risalgono al 

periodo tardiglaciale (Pleistocene). I principali fiumi che ne hanno contribuito 

alla formazione sono l’Adige, il Tagliamento e in particolare il Brenta e il Piave 

per quanto concerne il territorio d’indagine. 

Per capire la natura dell’alternanza di tipi di materiali differenti che 

caratterizzano il sito in esame, è possibile fare riferimento alla genesi della fascia 

di bassa pianura, costituita principalmente da depositi periglaciali e fluvioglaciali 

caratterizzati da granulometria medio-fine (sabbie e limi) a cui si intersecano 

sedimenti molto più fini (limi argillosi ed argille). 

La parte più superficiale è invece caratterizzata da depositi che sono il risultato 

di processi di sedimentazione fluviale (soprattutto nel periodo post-glaciale 

olocenico in cui i fiumi assunsero un’importante capacità di trasporto e quindi 

deposizionale), che hanno portato alla deposizione di materiali a granulometria 

fine con una notevole variabilità laterale di facies. Da ciò risulta che i depositi 

che caratterizzano la bassa pianura appartenenti ai diversi sistemi fluviali che la 

caratterizzano (quali che siano depositi fini di piana di esondazione o 

riempimenti di barra di meandro) non sono sufficientemente delineabili e 

distinguibili da permettere di creare delle unità di pertinenza relative ad ogni 

singolo corso d’acqua o riconducibili a formazioni geologiche differenziate o di 

facies specifiche. 

Nella loro complessa eterogeneità, tali depositi si possono definire come un 

ripetersi omogeneo dell’alternanza di limi, sabbie ed argille compenetrate o 

alternate in strati differenziati, a seconda delle particolari condizioni paleo 

ambientali di deposizione. 

La divagazione delle aste fluviali dei principali corsi d’acqua presenti nella zona 

ha sovrapposto, nel tempo e nella sequenza stratigrafica, ambienti caratterizzati 

da differente energia di trasporto e deposizione. 

Alle zone dove l’alto livello di energia dei fiumi (all’interno dell’alveo, o nelle 

parti di meandro all’esterno dell’ansa del meandro stesso) ha permesso la 

deposizione di materiali prevalentemente sabbiosi, si contrappongono zone a 

più bassa energia di trasporto e deposizione (all’interno delle anse dei meandri, 

o nelle piane di esondazione dei sistemi fluviali), si sono depositati i sedimenti 

più fini a granulometria limosa e limo argillosa. Nelle zone a energia quasi nulla, 

in condizioni di acque praticamente stagnanti, alla deposizione di sedimenti 

argillosi si sono, a volte, affiancate condizioni riducenti con l’accumulo di 

sostanza vegetale che ha generato livelli lenticolari di torba. 

Da questo scenario di facies estremamente variabile, ne è derivata una 

deposizione che ha dato luogo ad una stratificazione molto eterogenea ed 

eteropica anche in senso orizzontale con conformazione degli strati di tipo 

lenticolare o comunque con strati sub orizzontali che presentano marcate 

variazione orizzontali di spessore (PATI del Monselicense, 2008).    
   

Figura 5a – 
CPT1 30 m) 

Figura 5b – 
CPT2 30 m) 

Figura 5c – 
CPT3 30 m) 
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INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO 

L’area interessata dalle indagini, è posta nella pianura compresa tra Sile e Naviglio Brenta; ricade nelle propagini distali 

del sistema deposizionale Tardo-Pleistocenico del Brenta, che si allunga verso sud-est dallo sbocco in pianura della 

valle del Brenta (Valsugana), presso Bassano del Grappa, fino all’area perilagunare veneziana (Bondesan A. Meneghel 

M., 2004). 

 
Figura 6a – Schema dei sistemi deposizionali della pianura veneto-friulana: 1- idrografia; 2- orlo delle principali scarpate fluviali; 3 limite superiore 

delle risorgive; 4- ubicazione delle sezioni stratigrafiche; 5- Prealpi, Colli Euganei, Berici; 6- aree alluvionali dei corsi d’acqua prealpini; 7- cordoni 

morenici degli anfiteatri di Piave e Tagliamento; 8- depressioni intermoreniche; 9- piana di Osoppo; 10- terrazzi tettonici dell’alta pianura friulana; 

11- megafan dell’Isonzo-Torre; 12- conoide del Natisone-Judrio; 13- isole lagunari; 14- megafan del Torre; 15- megafan del Cormor; 16- megafan del 

Corno di San Daniele; 17- sistemi dei principali fiumi di risorgiva, localmente incisi; 18- megafan del Tagliamento; 19- aree interposte tra megafan, 

appartenenti al sandur del Taglaimento; 20- Megafan del Meduna; 21- conoide del Cellina; 22- conoidi dei fiumi Monticano, Cervada e Meschio; 23- 

megafan del Piave di Nervesa; 24- megafan del Piave di Montebelluna; 25- sistema del Brenta: a- settore pleistocenico (megafan di Bassano), b- 

pianura olocenica del Brenta con apporti del Bacchiglione; 26- conoide dell’Astico; 27- sistema dell’Adige:  a- pianura olocenica con apporti del Po, b- 

pianura pleistocenica; 28- sistemi costieri e deltizi (Fontana A., Mozzi P., Bondesan A.) 
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Le forme che caratterizzano maggiormente questo territorio sono i dossi fluviali e i paleoalvei con direzione di 

propagazione verso il margine interno della laguna (Bondesan A. Meneghel M., 2004). 

 

Figura 6b – Sezione trasversale di dosso fluviale (Peretto, 1992) 

I dossi, formati dalle divagazioni tardo–pleistoceniche del Brenta, sono strutture piuttosto ampie, con larghezze 

mediamente comprese tra 500 e 1000 m, e altezze rispetto alla pianura circostante normalmente inferiori a 2 m. 

Mostrano un andamento generale NO–SE, che tende a divenire ovest–est sia nei due dossi di Marcon e di Favaro, 

posti alle estreme propaggini distali nel settore settentrionale, sia nel dosso di Scaltenigo al margine meridionale. In 

senso longitudinale si sviluppano su distanze diverse, da un minimo di 1–1,5 km dei dossi di Crea e di Mestre est, fino 

ai circa 10 km dei dossi di Marcon e di Spinea (che interessa il sito in esame), oltre ai dossi di Gardigiano, Scorzè, Noale 

e S. Maria di Sala. 

I dossi sono costituiti al centro da sabbie, deposte in ambiente di canale attivo, e lateralmente da limi, interpretabili 

come depositi di argine naturale; spesso le ultime fasi di attività dei dossi hanno comportato la deposizione di 

sedimenti limosi, che quindi ricoprono completamente le sabbie. Le sabbie dei dossi in questo settore distale del 

sistema deposizionale sono generalmente medio–fini, mentre procedendo verso monte si fanno via via più grossolane 

fino a contenere, in prossimità del limite con le porzioni apicali ghiaiose, anche comuni ciottoletti. I depositi sabbiosi di 

canale hanno spessore medio di circa 1,5 m, continuità laterale superiore a 1 km, e sono parzialmente ricoperti da 

strati di limi e argille di esondazione. 

L’area in esame si trova, invece, su una piana di interdosso caratterizzata da morfologie blandamente ondulate, senza 

concavità o convessità di rilievo e costituita prevalentemente da limi con percentuali variabili di argilla e sabbia fine. La 

monotonia delle forme in questi ampi areali si associa, dunque, a una notevole omogeneità tessiturale dei sedimenti 

superficiali. Le tracce di paleo idrografia che solcano questa porzione della piana interdosso sono tracce larghe 50-150 

m, a bassa sinuosità, localmente tendenti a formare pattern a canali intrecciati. Esse sono riferibili alle fasi di 

aggradazione tardo-pleistocenica della pianura, caratterizzate da deflussi idrici con elevato carico solido. 
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Figura 6c – Le principali direttrici di deflusso tardo-pleistoceniche del Brenta, nell’area compresa tra Sile e Naviglio Brenta 

Nell’area in esame non ci sono evidenze di attività morfogenetiche potenzialmente pericolose per l’uomo, se non la 

possibilità di esondazione da parte delle acque dei canali individuati nell’inquadramento geografico. 

INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

L’area indagata è caratterizzata da un sistema di acquiferi multifalda, che a livello locale non sembrano essere tra loro 

connessi. 

 

Figura 7 – Schema idrogeologico dell’alta e media pianura veneta. 

Il sottosuolo dell’area in oggetto si inserisce nel sistema multifalda della bassa pianura veneta (Figura 7), con 

un’alternanza, talvolta spiccata di livelli permeabili e impermeabili. Si vengono perciò a formare acquiferi liberi, 

semiconfinati e acquiferi in pressione. In via generale si avrà una modesta falda freatica, a bassa profondità al di sotto 

del piano campagna. Tale falda è ricaricata prevalentemente da acque meteoriche e indirettamente dagli apporti dei 

corsi d’acqua. Le falde sottostanti sono per lo più in pressione, alloggiate nei materiali più permeabili (sabbie), 

separate da letti di materiali argillosi praticamente impermeabili. 
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Sulla base di tale quadro, nel territorio di Spinea la prima falda che si rinviene ha superficie piezometrica posta a 

debole profondità, ossia a 1,5-2,0 m da piano campagna; la superficie piezometrica risulta essere di tipo freatico (in 

equilibrio con la pressione atmosferica). 

Le falde profonde, in pressione risaliente e/o artesiano, sono state censite e caratterizzate nell’ indagine idrogeologica 

del territorio provinciale di Venezia” condotta da Dal Prà et alii (2000).L’alimentazione di queste falde confinate 

avviene nell’alta pianura veneto-friulana, a nord della fascia delle risorgive, ove l’acquifero risulta indifferenziato. 

Per un maggior dettaglio sulla ricostruzione stratigrafica e quindi sull’individuazione delle esatte profondità dei vari 

orizzonti sabbiosi sarebbe opportuno eseguire un carotaggio continuo con installazione di un piezometro, utilizzabile 

quest’ultimo anche per valutare l’oscillazione del livello di falda stagionale. 

INQUADRAMENTO SISMICO DELL’AREA 
Il territorio di Spinea (VE), secondo l’O.P.C.M. n. 3274 del 23.03.2003 risulta classificato in zona sismica 4 (Fig. 8). 

 
Figura 8 – valori di pericolosità sismica del territorio nazionale 

Le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni (NTC) D.M. 14.01.2008 introducono il concetto di pericolosità sismica di 
base in condizioni ideali di sito di riferimento rigido con superficie topografica orizzontale. La “pericolosità sismica di 
base”, nel seguito chiamata semplicemente pericolosità sismica, costituisce l’elemento di conoscenza primario per la 
determinazione delle azioni sismiche da applicare alle costruzioni. Allo stato attuale, la pericolosità sismica su reticolo 
di riferimento nell’intervallo di riferimento è fornita dai dati pubblicati sul sito dell’Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia (INGV, http://esse1.mi.ingv.it/). 

Le NTC introducono il concetto di nodo di riferimento di un reticolo composto da 10751 punti in cui è stato suddiviso 
l’intero territorio italiano. Le stesse NTC forniscono, per ciascun nodo del reticolo di riferimento e per ciascuno dei 
periodi di ritorno Tr considerati dalla pericolosità sismica, tre parametri: 

• ag = accelerazione orizzontale massima del terreno (espressa in g/10); 

• Fo = valore massimo del fattore di amplificazione dello spettro in accelerazione orizzontale; 

• T* c = periodo di inizio del tratto a velocità costante dello spettro in accelerazione orizzontale. 

Da un punto di vista normativo, pertanto, la pericolosità sismica di un sito non è sintetizzata più dall’unico parametro 
(ag), ma dipende dalla posizione rispetto ai nodi della maglia elementare del reticolo di riferimento contenente il 
punto in esame (Tabella A1 delle NTC), dalla Vita Nominale e dalla Classe d’Uso dell’opera. I punti del reticolo di 
riferimento riportati nella Tabella A1 delle NTC hanno un passo di circa 10 km e sono definiti in termini di Latitudine e 
Longitudine. 
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La rappresentazione grafica dello studio di pericolosità sismica di base dell’INGV, da cui è stata tratta la Tabella A1 
delle NTC, è caratterizzata da una mappa di pericolosità Sismica del Territorio Nazionale, espressa in termini di 
accelerazione massima del suolo rigido (in g) in funzione della probabilità di eccedenza nel periodo di riferimento 
considerato. 

In allegato alla relazione geologica, per i vari stati limite, sono indicati i valori dei parametri ag, F0 e T*c, calcolati con il 
software NTCSISMA. 

Le condizioni del sito di riferimento rigido in generale non corrispondono a quelle effettive. È necessario, pertanto, 
tenere conto delle condizioni stratigrafiche del volume di terreno interessato dall’opera ed anche delle condizioni 
topografiche, poiché entrambi questi fattori concorrono a modificare l’azione sismica in superficie rispetto a quella 
attesa su un sito rigido con superficie orizzontale. Tali modifiche, in ampiezza, durata e contenuto in frequenza, sono il 
risultato della risposta sismica locale. 

Di seguito riportiamo la tabella riportante i valori dei parametri suddetti. 

 
Valori dei parametri ag, Fo, T*C per i periodi di ritorno TR di riferimento 

 

 
Valori dei parametri ag, Fo, T*C per i periodi di ritorno TR associati a ciascuno SL 

In appendice 1 sono riportati gli spettri completi. 
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ANALISI DEI DATI E CONCLUSIONI 
Su incarico della Sig.ra Cometti Marisa, GEODIS Srl ha eseguito un’indagine geologica in sito ed ha redatto la 

presente relazione geologica relativa al terreno di fondazione per la realizzazione di complessi residenziali e 

delle opere di urbanizzazione di una lottizzazione presso il sito in via Mons. L. Giussani, nel comune di 

Spinea (VE). 

L’area oggetto di questo studio si colloca all’interno della bassa pianura veneta, nel settore centro orientale della 

provincia di Venezia, ovvero, una porzione di pianura caratterizzata da morfologie blandamente ondulate, senza 

concavità o convessità di rilievo e costituita prevalentemente da limi argillosi e sabbiosi e sabbie limose. La monotonia 

delle forme in questi ampi areali si associa, dunque, a una notevole omogeneità tessiturale dei sedimenti superficiali. 

L’area, dal punto di vista geomorfologico, non presenta evidenti problematiche, se non la presenza di possibili 

eterogeneità laterali dal punto di vista litologico dovute alla tipologia di agenti morfogenetici e deposizionali. Le 

ridotte pendenze del piano campagna, e la lontananza da argini di considerevoli dimensioni, escludono la presenza di 

eventuali fenomeni di dissesto.  

La collocazione del sito nella bassa pianura implica la presenza della falda freatica a debole profondità dal piano 

campagna. La fattibilità di scavi e la realizzazione di interrati dovrà essere valutata con attenzione: in tale situazione 

sarà pertanto necessario svolgere specifiche indagini idrogeologiche che considerino tutte le possibili interazioni tra 

falda e struttura. 

Dal punto di vista stratigrafico locale, a partire dal piano campagna, dopo un primo strato di terreno vegetato, è stata 

riscontrata un’alternanza di livelli sabbiosi e sabbioso limosi permeabili con orizzonti argilloso limosi impermeabili. Gli 

strati sabbiosi contengono falde, che, in profondità, possono essere in pressione, collegate verso monte con il grande 

acquifero freatico dell’Alta pianura. 

Dr. Geol. Julien Perin 
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Elaborazioni effettuate con "Spettri NTC ver.1.0.2"

Spettri di risposta elastici per i periodi di ritorno TR di riferimento
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NOTA:

La verifica dell'idoneità del programma, l'utilizzo dei risultati da esso ottenuti sono onere e

responsabilità esclusiva dell'utente. Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici non potrà essere ritenuto

responsabile dei danni risultanti dall'utilizzo dello stesso.

Con linea continua si rappresentano gli spettri di Normativa, con linea tratteggiata gli spettri del progetto

S1-INGV da cui sono derivati.
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Elaborazioni effettuate con "Spettri NTC ver.1.0.2"

Valori dei parametri ag, Fo, TC
*
: variabilità col periodo di ritorno TR
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La verifica dell'idoneità del programma, l'utilizzo dei risultati da esso ottenuti sono onere e

responsabilità esclusiva dell'utente. Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici non potrà essere ritenuto

responsabile dei danni risultanti dall'utilizzo dello stesso.
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Elaborazioni effettuate con "Spettri NTC ver.1.0.2"

TR ag Fo TC
*

[anni] [g] [-] [s]

30 0,030 2,535 0,209

50 0,037 2,565 0,248

72 0,042 2,554 0,277

101 0,049 2,507 0,297

140 0,056 2,553 0,310

201 0,064 2,600 0,319

475 0,089 2,599 0,345

975 0,116 2,595 0,370

2475 0,162 2,579 0,387

Valori dei parametri ag, Fo, TC
* 
per i periodi di ritorno TR di riferimento

La verifica dell'idoneità del programma, l'utilizzo dei risultati da esso ottenuti sono onere e

responsabilità esclusiva dell'utente. Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici non potrà essere ritenuto

responsabile dei danni risultanti dall'utilizzo dello stesso.



Elaborazioni effettuate con "Spettri NTC ver.1.0.2"

Valori di progetto dei parametri ag, Fo, TC
*
 in funzione del periodo di ritorno TR 
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responsabilità esclusiva dell'utente. Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici non potrà essere ritenuto

responsabile dei danni risultanti dall'utilizzo dello stesso.
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Elaborazioni effettuate con "Spettri NTC ver.1.0.2"

Spettri di risposta elastici per i diversi Stati Limite

0,15

0,2

0,25

0,3

0,35

SLO

SLD

SLV

SLC

Se [g]

La verifica dell'idoneità del programma, l'utilizzo dei risultati da esso ottenuti sono onere e

responsabilità esclusiva dell'utente. Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici non potrà essere ritenuto

responsabile dei danni risultanti dall'utilizzo dello stesso.
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Elaborazioni effettuate con "Spettri NTC ver.1.0.2"

TR ag Fo TC
*

[anni] [g] [-] [s]

SLO 30 0,030 2,535 0,210

SLD 50 0,037 2,564 0,248

SLV 475 0,089 2,599 0,345

SLC 975 0,116 2,595 0,370

Valori dei parametri ag, Fo, TC
*
 per i periodi di ritorno TR associati a ciascuno SL

La verifica dell'idoneità del programma, l'utilizzo dei risultati da esso ottenuti sono onere e

responsabilità esclusiva dell'utente. Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici non potrà essere ritenuto

responsabile dei danni risultanti dall'utilizzo dello stesso.
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Fig. 2 - Esecuzione prova penetrometrica statica CPT2 

Fig. 1 - Esecuzione prova penetrometrica statica CPT1 
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Fig. 4 - Esecuzione indagine sismica passiva HVSR 

Fig. 3 - Esecuzione prova penetrometrica statica CPT3 
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